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Iniziato ieri a Rimini il processo per le presunte violenze ai giovani drogati 

«Li segregavo per la salvezza» 
Da uno dei nostri inviati 

RIMINI — Alle 11,28, un uffi
ciale giudiziario apre un pacco 
d'i cartone e ne rovescia il con
tenuto sul bancone dei giudici: 

, il rumore delle catene, per 
qualche istante, copre ogni al
tro rumore. Alcune sono lucide, 
altre ormai arrugginite. Sono le 
catene sequestrate dalla polizia 
a San Patrignano, nella notte 
del 28ottobre 1980. Con questi 
ferri cinque ragazzi erano bloc
cati nel pollaio, nella piccio
naia, nel canile. Il presidente 
del tribunale, poco dopo, ordi
na che siano mostrate, alla di
fesa, anche le fotografie scatta
te quella notte. Si vedono ra
gazzi incatenati, con la faccia 
disperata. Le foto passano ve
loci davanti alle telecamere, poi 
tornano al presidente. 

•Quelle catene mi turbano — 
dice il Pubblico ministero, Ro
berto Sapio — come uomo e co
me giudice. Mi fanno rabbrivi
dire. Con esse sono state legate 
anche delle persone che nulla 
avevano a che fare con la tossi
codipendenza: Maurizio To-
nan, ad esempio, perché voleva 
cavalcare il suo cavallo; Ambra 
Patrignani, solo perché era av
venente!. 

Già nella sua prima udienza, 
ieri, nel tribunale di Rimini, il 
processo a Vincenzo Muccìoli, 
fondatore e capo di San Patri
gnano ed a tredici suoi collabo
ratori, ha affrontato il nocciolo 
duro dell'intera vicenda. Da
vanti ai giudici, il capo di quella 
che è conosciuta come la più 
grande comunità d'Europa per 
i tossicodipendenti, si è sentito 
chiedere se era a conoscenza 
del fatto che leggi precise (quel
la sui manicomi del 1904 e la 
legge 180) dicono che ogni trat
tamento coercitivo deve essere 
autorizzato. Che, ad esempio, 
per un ricovero obbligatorio di 
un malato di mente occorre 
l'ordine del sindaco confermato 
poi dal pretore. «Sono ignoran
te — ha risposto Muccioli — 
ma so che questa legge è sba
gliata perché i malati adesso 
sono in strada. E poi io sono più 
uomo, che scienziato». 

Il presidente del tribunale, 
Gino Righi, gli ha chiesto se era 
proprio necessario legare i gio
vani, e legarli in luoghi come il 
pollaio, il canile, ecc., in luoghi 
che il Procuratore della Repub-

Alla sbarra 
Muccioli, 

il capo della 
comunità di 

San Patrignano 
«Isolavo solo quelli che non mi 

lasciavano altra possibilità» - Gli 
applausi del pubblico - Catene e 

fotografie come mezzi di prova - Il 
mistero dei finanziamenti RIMINI — Vincenzo Muccìoli attorniato da simpatizzanti, al termine dell'udienza 

blica ha definito «cucce uma
ne»? «Li ho tenuti lì perché al
lora non avevo altre possibilità 
per isolarli. Bisognava tenerli 
divisi dagli altri perché chi non 
accetta il dialogo con me, si al
lontana con la testa, cerca di 
coinvolgere anche gli altri, al
meno per essere consolato. Se 
si mettono assieme, si rischia 
una fuga di massa. Se li mette
vo in una stanza, con sei, sette 
persone, mi disgregavano an
che gli altri. Noi a San Patri
gnano non sequestriamo nessu
no. Vengono in comunità di lo
ro spontanea volontà, o inviati, 
dopo avere espresso il loro ac
cordo, dai giudici. A tutti io 
faccio presente che, come oggi 
chiedono di essere aiutati, do
mani potrebbero chiedere di 
essere lasciati andare. E che 
non posso lasciarli andare». 

«Specificate anche come lo 
tratterrete?». «Le segregazioni 
effettuate non fanno parte del 
nostro metodo o della nostra 
terapia, ma erano dettate da 
esigenze del momento, fra loro 

differenziate. Mi raccomando, 
Vincenzo — mi dicono —, tie
nimi, chiudimi, non mandarmi 
più via. Quando fanno questo 
discorso sono lucidi, perché 
chiedono di essere salvati. 
Quando chiedono di andarsene, 
non sono lucidi. 

La prosa di Muccioli è a 
«presa diretta»: cerca di spie
garsi con esempi, con similitu
dini, con battute. Il pubblico è 
tutto con lui. 

Prima dell'interrogatorio di 
Muccioli, il tribunale aveva re
spinto un'eccezione della difesa 
che, per motivi formali, chiede
va di stralciare due dei capi di 
imputazione, la truffa e l'abuso 
della credibilità popolare. «Cer
to — ha detto il Pubblico mini
stero — sarebbe comodo per la 
difesa non parlare, in quest'au
la, di un Muccioli che fa il "me
dium", parla di "raggi oristici" 
e di Vigne del Signore. Può of
fuscare la sua immagine ricor
dare che somme raccolte per i 
poveri finivano a sua zia o ser

vivano a pagare il mangime per 
i polli del suo allevamento. Ma 
sono accuse agli atti, e ne deve 
discutere». 

Muccioli ha iniziato la sua 
difesa raccontando perché ha 
deciso di avviare la comunità di 
San Patrignano. «Non ho fatto 
questo per attingere gratifi
cazioni od utili personali. Tutto 
è nato da esigenze mie, interio
ri, da un senso di dovere uma
no, sociale, morale. L'uomo non 
ha solo diritti, ma anche dei do
veri. Avviare quest'opera era 
una responsabilità enorme, ma 
anche un imperativo profondo. 
Frustrazioni non ne no. Ecco, 
mi ha spinto la responsabilità: 
quando sono nati i miei figli, ho 

filanto non per la gioia, ma per 
a responsabilità che ne deriva

va; non sono più libero di mori
re, ho pensato. Prima di partire 
con la comunità, ho cercato di 
maturare bene, per un anno, 
due anni, questa responsabili
tà. Ho capito che la vita privata 
non poteva più esistere, che oc-

«Io ne ho salvati mille, e lo Stato?» 
Da uno dei nostri Inviati 

R I M I N I — Applausi pet Muccioli, ba
ci per Muccioli, fiori per Muccioli. 
Non c'è dubbio: quello che è iniziato 
ieri mattina nella grande aula del Tri
bunale di Rimini è il processo ed un 
tene» o, almeno, ad un uomo che come 
tale vive nel senso comune della gente. 
Muccioli che *salva i drograth, Muc
cioli U «padre buono» che restituisce il 
senso di sé e della propria vita a ragaz
zi piombati nel fondo del baratro, sfio
rati dalla morte e cancellati dalla so
cietà. Muccioli l'tuomo forte* che i ra
gazzi venerano e che i genitori soffoca
no di gratitudine, accettando, anche, 
di deporre nelle sue grandi mani una 
parte della propria maternità e pater
nità, quella parte che, nelle tenebre 
dell'eroina, era andata annichilita e 

' dispersa. Perché si processa quest'uo-
* mol Che cosa gli si può imputare se 
non di aver dato a centinaia di ragazzi 
ciò che lo Stato, sordo o indifferente, 
aveva nega to loro? Di che cosa lo accu
sa oggi quella giustizia che è stata fin 
qui capace soltanto di abbandonare i 
drogati a se stessi o di consegnarli al
l'inferno delle carceri, magari, come 
spesso capita, sottraendoli — in virtù 
di ottusi meccanicismi — proprio alla 
salvifica esperienza della comunità? 

• La sceneggiatura di questo proces
so, già scritta e riscritta in questi quat
tro anni sulle pagine dei giornali, pre
vede parti rigide e definite, senza sfu
mature. Muccioli è buono, buona San 
Patrignano, buoni sono i ragazzi tor
nati a sorridere, e i campi, i cavalli, i 
laboratori e le vigne. Cattiva è la droga 
che Muccioli ha sconfitto, cattivi sono 
igiudiciche tutto questo hanno voluto 
portare sul banco degli imputati. E 
questa visione delle cose è già stata 
gratificata da una doppia-beatificazio
ne: dal tbassot, con l'ammirazione e 
l'affetto d'una pubblica opinione stan
ca e sfiduciata che a San Patrignano 
ha visto riaccendersi la fiammella d'u
na flebile speranza; e •dall'alto; con la 
lunga passerella di ministri, uomini 
politici e celebrità varie che, passate 
da San Patrignano, hanno cantato al 
mondo la propria ammirazione. 

Si tratta beninteso, al di là dì forza
ture e strumentarmi inevitabili, di 
una sceneggiatura che ha in sé una 
parte rilevante di verità. Poiché veri 
sono gli uomini rinati a San Patrigna
no, veri sono la fatica, il dolore, le an
gosce e, infine, la felicità che hanno 
accompagnato — quando vi è stata — 
questa rinascita. Vera è la luce che è 
tornata ad illuminare la vita di quelle 

famiglie che oggi sono qui a sostenere 
Muccioli, ad applaudirlo, baciarlo e 
coprirlo di fiori, tra i bonari ma fermi 
rimbrotti del presidente. Verità, certot 
ma non tutta la verità. Poiché questa e 
una storia di temi», e. come tutte le 
storie di eroi, porta nel proprio ventre 
anche una carica, se non di menzogna, 
almeno di ambiguità, nasconde alibi 
od illusioni, possibili inganni, pericoli. 

Alcune di queste ambiguità riguar
dano direttamente il processo, gli epi
sodi che in esso si discutono. Poiché 
qui c'è una prima cosa che la sceneg
giatura non dice, ma che chiunque può 
constatare leggendo con serenità gli 
atti. Questo non è un tprocesso alle 
idee» o una cinica persecuzione. Qui si 
giudicano fatti, cose. Vere sono anche 
le catene che ieri sono state esibite in 
aula, vere le percosse, vere — anche se 
prodotto di circostante eccezionali ed 
uniche, come ha sostenuto Muccioli — 
sono le condizioni disumane di segre
gazione in cui alcune persone sono sta
te tenute. Soltanto un piccolo male di 
fronte al -grande bene» dell'uscita dal
la droga? E comunque: fino a che pun
to può spingersi la coercizione verso 
un drogato? Non sono, queste, do
mande peregrine od oziose, non sono il 
frutto velenoso della capziosità di 
qualche magistrato. Investono, in 
qualche misura, l'essenza stessa del 

nostro vivere civile, iprincipi della no
stra Costituzione. 

Ma c'è anche dell'altro, qualcosa 
che non riguarda il processo in senso 
stretto, ma che insieme a lui cammina 
lungo il discrimine sottile e tagliente 
delle sue contraddizioni. San Patri
gnano — per meccanismi logici e poli
tici che in parte prescindono dalla vo
lontà dei suoi fondatori — è diventata 
un simbolo. Il simbolo, come si diceva, 
della vittoria della volontà privata, 
dell'efficienza privata, del coraggio e 
dei sentimenti privati, contro l'inerzia 
e l'ignavia del potere pubblico. Muc
cioli ed il giudice. Muccioli che *guari-
sce» senza nulla chiedere allo Stato, e 
lo Stato che, indossata la toga, lo porta 
sul banco degli imputati non capisce, 
gli chiede conto di questo e di quello. 
*Io ne ho salvati mille — ha gridato 
ieri Muccioli — quanti ne ha salvati 
chi mi accusa ?». 

Una verità, anche questa natural
mente. O, almeno, la parte grande d'u
na verità che, per molti, è vita quoti
diana. San Patrignano — con la sue 
molte luci e le sue poche (ma non can
cellabili) ombre — è certo nata nel 
tnulla* dell'iniziativa pubblica. Anche 
le sue ambiguità, i dubbi che solleva, 
sono in parte figlie d'un vuoto che ha 

fin qui precluso la via d'ogni seria ve
rifica, d'ogni programma non occasio
nale. Ma proprio questo è il punto. 
Gran parte della polemica tantistata-
le» che accompagna la campagna *pro 
San Patrignano», con tutta la sua cari
ca di•lasciateci fare», sembra consape
volmente mirata a non riempire ma a 
perpetuare questo vuoto. Non distur
bateci, ci pensiamo noi, la soluzione 
sta nella moltiplicazione dei Muccioli 
e delle San Patrignano, tante cittadel
le odorose di campagna e di buoni sen
timenti, percorse da messianici e pa
terni inviti alla redenzione. Quale 
splendido alibi per un potere pastic
cione ed inerte che altro non chiede se 
non di ^delegare», di evitare la pazien
te, faticosa e quotidiana ricerca di pro
grammi, attraverso errori e verifiche! 
Quale nuova, tragica illusione per la 
speranza di tutti, anche per quei pri
vati le cui iniziative, senza il supporto 
del pubblico intervento, appaiano de
stinate a sfiorire ed a disperdersi in 
mille incontrollabili rivoli, in tante, 
inutili storie di «eroi». 

Torna alla mente quanto scriveva 
Bertold Brecht: beati, diceva, appun
to, quei paesi che non hanno bisogno 
di eroi. Una vecchia massima, forse 
abusata. Ma vale la pena di ripeterla. 

Massimo Cavallini 

Il 25 e 26 novembre per il rinnovo del consiglio provinciale, un «test» per tutta la Sardegna 

Oristano, alle urne 
Nostro servizio 

ORISTANO — Una festa mal 
riuscita. Anzi, completamente 
rovinata. Per il suo decimo 
compleanno, la Provincia di 
Oristano, una delle più giovani 
d'Italia, ha ricevuto dalla DC e 
dal pentapartito il regalo più 
amaro: una lunghissima crisi 
amministrativa, sfociata con il 
commissariamento della Pro
vincia e il ricorso elle elezioni 
anticipate. E così tutti i festeg
giamenti per l'anniversario del
la novantacinquesima provin
cia della Repubblica passano in 
secondo piano di fronte alla 
scadenza elettorale de: prossi
mi 25 e 26 novembre. Oltre 90 
mila elettori sono chiamati a 

rinnovare il Consiglio provin
ciale, un test di grande rilievo 
che finisce inevitabilmente per 
interessare tutto 0 quadro poli
tico regionale, all'indomani 
della formazione della Giunta 
di sinistra. 

Il regalo, in verità, la DC 
aveva cominciato a confezio
narlo già negli anni scorsi, subi
to dopo le elezioni provinciale 
del 1980 nelle quali aveva toc
cato il suo minimo storico. Per 
evitare ogni equivoco è bene 
chiarire subito che rOristanese 
(e in particolare la città dì Ori
stano) è tradizionalmente una 
delle zone più bianche della 
Sardegna, tanto da far conside
rare un grave insuccesso il 35 Si 

dei voti riportato dallo scudo-
crociato nell'ultima consulta
zione provinciale. 

«Il pentapartito concepito 
come soluzione stabile e strate
gica, ha continuato a fare la 
vecchia politica della DC: as
sunzioni senza concorso, carrie
re e promozioni di personale a 
completa discrezionalità degli 
assessori, infrastrutture farao
niche progettate a carissimo 
prezzo e bloccate perché inutili 
adannose (come le superstrade 
panoramiche), denaro pubblico 
elargito senza programmi, nelle 
più svariate direzioni», spiega 
Umberto Cocco, segretario pro
vinciale del PCI. E aggiunge: 
«La crisi, in fondo, è cominciata 

Si conclude così 
una lunghissima 
crisi 
amministrativa 
Le faide interne 
alla DC - Gli 
sprechi di 
denaro pubblico 
U programma 
del Pei 

proprio da qui. La DC, abituata 
a gestire in proprio questo si
stema di potere, ha cominciato 
a manifestare segni sempre 
maggion di fastidio e di insof
ferenza verso gli alleati. Senza 
però poter tirare troppo la cor
da, perché nel disciolto Consi
glio provinciale, e questa è la 
più importante e positiva novi
tà. c'era per la prima volta an
che la possibilità di una mag
gioranza di sinistra e laica». 

Al fastidio verso l'esterno si 
sono accompagnate le inevita
bili lotte fra le correnti dello 
scudocrociato. Spietate, dure, 
senza esclusione di colpi. Con 
un protagonista su tutti: il pre
sidente dell'Amministrazione 

provinciale Censo Loy, un de 
della vecchia guardia, già sin
daco di Oristano negli anni del
la speculazione edilizia. Al suo 
nome sono legate tutte le tappe 
della crisi. Le altre correnti de 
(in particolare quelle guidate 
dall'ex ministro Lucio Abis e 
dal piduista Angelo Atzori, 
consigliere regionale), già due 
anni dopo la formazione della 
Giunta provinciale, vogliono ri
mettere in discussione tutto, e 
in primo luogo la leadership di 
Loy. Si dimettono tutti gli as
sessori, per poi tornare fretto
losamente al loro posto quando 
si rendono conto che Loy non 
ha nessuna intenzione di la
sciare la presidenza della Pro-

A Torino 
processo 
per crollo 

con 7 morti 

TORINO — Per riscuotere i soldi dell'assicurazione, provo
carono uno scoppio che sventrò uno stabile della prima peri
feria torinese uccidendo sette Inquilini. A partire da domatti
na, In tre ne risponderanno dinanzi al tribunale. Sono 1 fra
telli Aldo e Roberto Anione ed un loro amico. Elio Decubellls. 

Le accuse variano a seconda delle posizioni: Aldo Anione, 
rimasto tra l'altro ferito nell'esplosione, ed il Decubellls, uno 
dei titolari del «Minlmarket* oggetto dell'attentato dinami
tardo, saranno giudicati per omicidio volontario plurimo. 
Roberto Anione, Invece, è ritenuto anch'egll responsabile 
dell'Ideazione e progettazione dello scoppio, ma non avendo
vi partecipato poi materialmente, non è stato imputato di 
omicidio dal giudice Istruttore; egli, pertanto, a differenza 
del due complici, si trova In libertà provvisoria. 

Rizzoli: 

eletto 
presidente 

MILANO — L'assemblea degli azionisti della Rizzoli ha no
minato ieri il nuovo consiglio d'amministrazione che ha poi 
eletto II nuovo presidente della società nella persona di Anto
nio Coppi (presidente della Assolombarda). Vice presidente è 
stato nominato Giovanni Arredi, amministratore delegato 
Carlo Calllerl (dirigente della Fiat), segretario Paolo Tabelll-
nl. Il nuovo consiglio di amministrazione risulta composto 
da Giovanni Arvedi, Gualtiero Brugger, Carlo Calllerl, Anto
nio Coppi, Giuseppe Garofano, Glnolo Glnorl Conti, Luigi 
Land!. Franco Battei. Mario Monti, Roberto Poli (presidente 
della Rizzoli nell'ultimo anno di amministrazione controlla
ta) e Angelo Provatoli (presidente dell'editoriale Corriere). La 
nomina di Calllerl, un esponente diretto della Fiat, manifesta 
l'esplicita volontà del colosso dell'auto torinese di gestire In 
prima persona gli affari del gruppo editoriale. 

correva abdicare al nostro io in
dividuale. Io ed i miei amici ab
biamo deciso che era possibile 
cominciare, e che avremmo 
avuto le forze per continuare. 
Io ho rinunciato ai miei viaggi 
ed ai concerti, ai miei amici, al
le scampagnate. Sono un uomo 
della strada, non ho lauree. Mi 
sono amalgamato con loro, i 
giovani emarginati, per cono
scere le loro situazioni, per aiu
tarli a vivere. I fondi necessari 
li ho messi io: la tenuta era mia. 
avevo liquidi e capitali. Ma il 
mio pozzo si sarebbe presto 
esaurito, ed allora abbiamo av
viato attività di lavoro, dentro 
la comunità. Ci sono stati i pri
mi screzi. Alcuni volevano che i 
laboratori fossero intestati a lo
ro, io invece ho sostenuto che 
tutto doveva essere di tutti. 
Abbiamo fatto una cooperati
va, con una quota di cinquemi
la lire tutti ne fanno parte. Ora 
siamo in pareggio per quanto 
riguarda la gestione della co
munità, mentre per gli allarga
menti e gli investimenti i fondi 
vengono o da me, o da chi come 
me sposa questa lotta.. 

Perché — chiede il presiden
te — ha negato ai periti quanto 
aveva ammesso davanti alla Fi
nanza, e cioè che la comunità 
ha ricevuto fondi da altre per
sone? «Mio impegno morale è 
stato non rivelare la cosa, per
ché non sarebbe stato educati
vo per i ragazzi, sapere che 
qualcuno sovvenzionava». 
Muccioli dice che i soci della 
cooperativa sono «forse tre o 
quattrocento*; il Presidente ri
leva invece che, negli anni che 
vanno dall'SO all'83, i soci sono 
soltanto dodici, sempre gli stes
si, e che il capitale dovuto dalla 
«liberalità ai terzi* (fra cui 
Gianmarco Moratti, figlio del
l'ex presidente dell'Inter, con 
un versamento di 200 milioni) 
alla fine dell'83 ammontava ad 
una cifra superiore ai tre mi
liardi. Viene chiesto a Muccioli 
perché, in interviste, dichiaras
se che tutti i ragazzi erano soci 
della cooperativa, mentre non 
era vero. Il capo di San Patri
gnano, consigliato da un avvo
cato, decide di non rispondere. 
Poi sbotta: «Ma presidente, che 
importanza ha? Sono quisqui
glie, è una fregnaccia; mangia
vamo tutti nello stesso piatto, o 
no? Io ne ho salvati mille, vo
glio \ edere cosa hanno fatto gli 
altri*. I risultati — peraltro da 
dimostrare — debbono coprire 
ogni critica o episodio sgrade
nte? L'interrogatorio continua 
oggi-

Jenner Meletti 

vincia. La scena si ripete, iden
tica, all'inizio di quest'anno. 
Ancora una volta è il gruppo di 
consiglieri democristiani ad in
vitare Loy a cedere il suo posto. 
Di fronte allo sfrontato rifiuto, 
la direzione provinciale della 
DC, ancora sotto il controllo 
dell'ex ministro Abis, giunge a 
deferire Loy ai probiviri e a so
spenderlo dal Partito. Ma il 
presidente continua a tenere. 
Resta presidente senza Giunta. 
Il commissariamento a questo 
punto è inevitabile. E cosi acca
de, dopo la brevissima espe
rienza di una giunta minorita
ria di sinistra. 

lì PCI si presenta ora all'e
lettorato oristanese con l'obiet
tivo di riprendere, con la forza 
necessaria, l'esperienza della 
Giunta di sinistra. Nel prece
dente Consìglio provinciale i 
democristiani erano nove, i co
munisti sei, i socialdemocratici 
tre. i socialisti due, mentre un 
seggio era andato al PSd'A, al 
PRI, al PLI e al MSI. Già le 
ultime elezioni regionali del 24 
giugno hanno però accentuato 
la forza complessiva dello 
schieramento di sinistra e laico, 
con un risultato complessivo 
che supera il 55 per cento. 

Il PCI è l'unico partito ad 
avere elaborato e proposto un 
programma all'elettorato. Si 
avanzano proposte concrete 
per lo sfruttamento delle risor
se locali, per l'agricoltura, la 
pesca, il rilancio degli stagni e 
per ridurre l'enorme peso delle 
servitù militari E la DC? L'u
nica novità è la mancata ripre
sentazione di Loy. Ma t più in
formati invitano a diffidare. 

Paolo Branca 

Golpe Borghese: in Appello 
il Pg chiede di dimezzare le pene 
ROMA — Le Istituzioni democratiche non corsero alcun se
rio rischio nel dicembre del 1070, epoca in cui il principe 
Junio Valerio Borghese e l suol seguaci avrebbero progettato 
un colpo di stato. E questa l'opinione del procuratore genera
le Carluccl che ieri ha fatto le sue richieste al processo d'ap
pello per 11 «golpe Borghese*. Il rappresentante della pubblica 
accusa, pur invitando 1 giudici a ribadire la responsabilità di 
gran parte degli Imputati per cospirazione politica mediante 
associazione, ha sollecitato l'applicazione della diminuente 
prevista dall'art. 311 del codice penale che dispone una ridu
zione delle pene «quando 11 fatto risulti di lieve entità*, Il 
procuratore generale ha chiesto una notevole riduzione delle 
pene già Inflitte In primo grado, che In tal modo rientrereb
bero tutte nel condono, tranne quella Inflitta al principale 
Imputato, 11 costruttore romano Remo Orlandlnl. Questi eb
be dieci anni di reclusione; per lui 11 dottor Carluccl ha solle
citato cinque anni, di cui quattro condonati. Per l'ex maggio» 
re dell'esercito Mario Rosa e 11 colonnello dell'aeronautica 
Giuseppe Lo Vecchio quattro anni, per Stefano Delle Chlale e 
Amos Spiazzi tre anni Invece di cinque; per Sandro Saccuccl 
due anni rispetto al quattro Inflitti In primo grado. 

È morta a 47 anni Grazia Centola: 
fondatrice di «Quotidiano Donna» 

ROMA — Ieri, all'ospedale San Camillo, è morta Grazia Cen
tola. Era stata colpita da un aneurisma giorni addietro. Nata 
a Salerno nel 1D37, sposata con l'economista Guglielmo Ra-
cozzino, madre di quattro figli, Grazia faceva parte da anni 
del movimento delie donne e delle sue lotte. Era stata tra le 
fondatrici di «Quotidiano Donna», collaborava al «Manifesto* 
e a «Politica e Economia». Aveva per qualche tempo parteci
pato all'esperienza della rivista «Minerva*, dalla quale era 
uscita quando non aveva più riscontrato la possibilità di 
realizzare la formula in cui credeva. Sempre presente sul 
temi e nelle battaglie del movimento l'avevamo incontrata, 
per l'ultima volta, alla manifestazione contro la violenza ses
suale. Il funerale, organizzato dalle sue compagne, si svolge
rà oggi, alle ore 15, alla Sala Mozzoni, via S. Benedetto all'A-
renula, 4, A Guglielmo Ragozzino e al quattro ragazzi vadano 
in questo momento cosi doloroso le affettuose condoglianze 
della redazione de «l'Unità*. 

Napoli, incidente sulle 
«montagne russe»: 4 feriti 

NAPOLI — Quattro persone, Alda Tiberio, di 28 anni, di 
Roma, Giuseppe Santoro, di 32, e le sorelle Rita e Monica 
Acri, di 16 e di 12 anni di Napoli, sono rimaste ferite In un 
incidente accaduto poco dopo mezzanotte nel parco «Eden-
landla», a Napoli, i cui stand sono vicini alla Mostra d'Oltre
mare. Erano su un carrello nelle «montagne russe», quando, 
per un guasto, la «vettura» si è bloccata. Per il forte contrac
colpo gli occupanti sono rimasti feriti e hanno subito uno 
choc. Sono accorsi la polizia e 1 Vigili del fuoco. Questi ultimi 
con le scale hanno raggiunto la «vettura» bloccata portando 
poi all'ospedale i quattro feriti che hanno riportato contusio
ni ed escoriazioni giudicate guaribili tra l 10 e i 20 giorni. È 
stata disposta un'inchiesta per l'accertamento delle cause 
dell'incidente. 

Ginevra, niente libertà 
all'«autista» di Gelli 

GINEVRA — Elvio Lombardi, l'uomo accusato di avere alu
tato ad evadere Llcio Gelll, resterà in stato di detenzione nel 
carcere ginevrino di Champ-Dollon dal quale il «Venerabile 
maestro, della Loggia P2 prese il largo nell'agosto del 1983. 
Lo ha stabilito oggi la «Chambre d'Accusation» del tribunale 
di Ginevra. Arrestato il mese scorso in Uruguay ed estradato 
in Svizzera il 5 novembre, Lombardi è stato incriminato per 
concorso in evasione, corruzione di funzionario e per aver 
ostacolato 11 corso della giustizia. La prossima udienza avrà 
luogo giovedì prossimo. Secondo quanto ha dichiarato 11 suo 
legale, Lombardi ha ammesso Ieri una parte del fatti che gli 
sono stati addebitati, riconoscendo in particolare di avere 
guidato la macchina con cui Gelll si è diretto all'aeroporto di 
Annecy per salire su un elicottero. Lombardi ha però negato 
di aver dato denaro a Edouard Ceresa, il secondino che aprì a 
Gelll le porte del carcere di Champ-Dollon. 

Natta sul «Contemporaneo» 
dedicato alla scuola 

ROMA — Il segretario nazionale del PCI, Alessandro Natta, 
Interviene sul «Contemporaneo» — In edicola da oggi — dedi
cato ai problemi della scuola In vista delle ormai prossime 
elezioni per il rinnovo degli organi collegiali. Il supplemento 
di «Rinascita* ospita anche articoli di Aurellana Alberici, 
Giovanni Berlinguer, Carlo Bernardini, Carlo Cardia, Giu
seppe Chiarante, Giuseppe Cotturri, Tullio De Mauro, Enzo 
Forcella, G.B. Gerace, Vincenzo Magni, Roberto Maragliano, 
Marisa Musu, Luciana Pecchioll, Alessandro Pulcrano, 
Osvaldo Roman, Benedetto Vertecchl, Aldo Zanardo. 

Seychelles: si cerca Francesco 
Pazienza, alias «Frank Donato» 

VICTORIA (Seychelles) — In merito alle ricerche nelle Sey
chelles dell'italiano Francesco Pazienza, la polizia ha ieri 
pubblicato un comunicato In cui si afferma che sono in corso 
nelle isole «con tutti i mezzi a disposizione* le ricerche per 
rintracciare Francesco Pazienza, giunto nelle Seychelles con 
un passaporto panamense Intestato al nome di «Frank Dona
lo». 

Il comunicato della polizia aggiunge che è stata «scoperta 
la vera entità del ricercato a seguito delle segnalazioni rice
vute dall'Interpol Italiana alla quale è stato subito comuni
cato che Pazienza si trovava nel Paese*. Ciò è stato «possibile 
grazie alle Indicazioni fornite dall'Interpol italiana sugli 
estremi del passaporto panamense col quale Pazienza si è 
introdotto nel nostro Paese*. 

Ilf partito • y p - ^ -• i 

Convocazioni 
I senatori comunisti tono tenuti ad essere presenti SENZA 

ECCEZIONE ALCUNA alla seduta antimeridiana (ore 10) di 
martedì 13 • a quelle successive. 

• • • 
I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti senza 

eccezione «Ha seduta di oggi martedì 13 novembre. 
• • • 

L'assemblea del gruppo dei deputati comunisti è convocata 
per oggi, martedì 13 novembre, elle ore 16.30. 

• • • 
I deputati comunisti sono tenuti ed essere presenti SENZA 

ECCEZIONE ALCUNA alla seduta di domani, mercoledì 14 no
vembre. fin dal mattino. 

Tesseramento 
Cominciano a pervenire alla Sezione Centrale di organizza

zione i dati relativi ai risultati del tesseramento e dei recluta
mento raggiunti neHe «10 giornate», che come ogni enno si 
sono svolte in tutte la organiszazioni del partito. 

Di particolare significato il risultato raggiunto dalla federa
zione di Biella che ha già tesserato I 44 .4 per cento dei compa
gni. con 70 nuovi iscritti. Numerose sezioni «Jena federazione 
(Occhieppo Superiore. Massazza. Brusnengo. Camandona. 
Lessona. Mongrando, Trhrero e Sordevoto) hanno g i i superato 
H 100 par canto detto scorso anno, con cifra elevate di reduta-
monto* 

Anche dopo la «10 giornate» prosegua intensa l'opera di 
tesseramento a di proselitiemo. nella quale sono impegnati i 
mietenti a i erigenti del partito. 

Una prima verifica di questo lavoro sarà compiuta lunedi 19 
novembre con la riunione dei responsabW regionali dei proble
mi del Pattilo. 

Enti locali, cultura e ambiente 
Enti locai e gestione del Beni culturali a ambientali. Corso a 

Frattocchie 16-17 novembre. Questa la comunicazioni: Sui 
centri storici (O. GherpeNO: Sui restauri architettonici (M. Ma
nieri Eliei; Su»e biMetocrte (A. Viney); Sui mueei e galleria (F. 
Manna): Sull'archeologia industriala (F. Foggi); Sulla leggi ra
gionali (M. Mever); Sulla Isgiilsilona nazionale (O. Chiarente); 
Sugi esiti del nuovo concordato ( C Cardai); Sui Beni culturali 
coma risorsa economica (P. Leon). 
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